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Scontro tra mercantile e petroliera 
domenica notte: 24 morti, 6 dispersi 

Il Bosforo brucia 
ambiente a rischio 
Ventiquattro morti, 6 dispersi, 28 feriti nell'ur
to tra una petroliera e un mercantile al largo di 
Istanbul. Le autorità parlano di danni all'am
biente notevoli, ma fortunatamente la fuoriusci
ta di greggio è stata relativamente limitata. 

GABRIEL BERTINETTO 

• In un attimo il mare ha preso 
fuoco, e sullo sfondo del nero cielo 
notturno, dalle due rive del Bosforo 
i cittadini di Istanbul, stupefatti, 
spaventati, hanno visto ergersi, im
ponente, una muraglia rosseggian
te di fiamme. Impotenti, bloccati 
dalla sorpresa, attanagliati dalla 
paura, hanno scorto in mezzo al 
rogo le sagome delle due navi, che 
scontrandosi, si erano incendiate, 
e bruciando diventavano sempre 
più simili ad enormi scheletri gal
leggianti. Qualcuno, in quei primi 
momenti convulsi in cui ancora 
non si sapeva e non si capiva cosa 
stesse accadendo, preso dal . 
panico è fuggito lontano, il 
più lontano possibile, • te
mendo che spinte dalle cor
renti le imbarcazioni arrivas
sero in fiamme sino a riva, o 
che un'esplosione improvvi
sa potesse inglobare nei 
suoi effetti devastanti le zo
ne costiere più vicine. «D'un 
tratto mare e cielo si sono 
fatti incandescenti», ha rac
contato il padrone di un ri
storante . rivierasco, i cui 
clienti avevano precipitosa
mente -evacuato il locale' 
non appena, attraverso le-

' grandi • finestre = panorami
che, si è offerta ai loro occhi 
la terribile sequenza della 
catastrofe. . 

È accaduto : domenica 
notte, all'improvviso, sullo 
stretto che mette in comuni
cazione il mar di Mannara 
ed il mar Nero. E a venti-
quattr'ore di distanza, men
tre si precisava il bilancio 
delle vittime (24 morti, 6 dispersi, 
28 feriti), e le autorità ridimensio
navano i danni ed i pericoli ecolo
gici (che pure sono'notevoli), il 
petrolio fuoriuscito da uno dei ba
stimenti era ancora in fiamme. -' 

L'impatto, violentissimo, è avve
nuto alle 22,20. Secondo una rico
struzione ancora ufficiosa, il mer
cantile «Shipbroker» ha speronato 
la nave cisterna «Nassya» che era in 
quel momento ferma in attesa che 
da terra giungesse un nuovo pilota. 
L'urto ha aperto uno squarcio nella 
fiancata sinistra della petroliera, e 
il greggio ha cominciato a riversarsi 
in mare, mentre scoppiava l'incen
dio. Non è chiaro il motivo dell'in
cidente, né se le responsabilità sia
no dell'uno o dell'altro equipaggio. 

Entrambi i navigli battevano ban
diera cipriota, ma la maggior parte 
dei marinai erano filippini. La rapi
dità con cui sono divampate le 
fiamme hanno impedito ai più di 
mettersi in salvo. La televisione ha 
mostrato scene drammatiche in 
cui si vedono i naufraghi ricoperti 
di petrolio, mentre vengono issati a 
bordo di barche da pesca che sfi
dano il pericolo per soccorrere i 
poveretti. 

Solo nei prossimi giorni si potrà 
valutare con certezza l'entità dei 
danni ecologici provocati dall'inci
dente. Le autorità ntengono co

munque che essi non siano trascu
rabili in particolare per la fauna 
marina e per i volatili. La popola
zione dell'area di Istanbul si trove
rebbe invece minacciata solo se 
cambiasse la direzione del vento, 
portando il fumo dell'incendio sul
la città. .-

Da parte delle autorità turche ie
ri si è levato un coro di proteste e di 
crìtiche, perché la disgrazia ha di
mostrato una volta di più la perico
losità della navigazione in quelle 
acque. Da tempo il governo di An
kara lamenta l'inadeguatezza della 
convenzione di Montreux che dal 
1936 regola la navigazione negli 
stretti del Bosforo e dei Dardanelli. 
Essa, dicono i turchi è «tecnica-

' mente sorpassata», perché al gior

no d'oggi circa cinquantamila im
barcazioni passano annualmente 
in quelle acque, a differenza delle 
cento o al massimo centocinquan
ta che vi transitavano negli anni 
trenta. Ankara ha messo a punto 
un nuovo progetto normativo per 
la sicurezza marittima, che dovreb
be entrare in vigore il primo luglio 
prossimo. Ma contro di esso si è già 
pronunciata la Russia, che attraver
so il mare Nero e gli stretti intrattie
ne intensi rapporti commerciali 
con i paesi mediterranei. 

Il ministro degli Esteri Hikmet 
Cetin ha dichiarato che la sciagura 
prova quanto il transito delle petro
liere attraverso lo stretto sia rischio
so per la città di Istanbul. Contro i 
rischi di incidente, ha proseguito, 
occorre che il petrolio proveniente 
dalla Russia e da altri paesi dell'ex-
Urss sia trasportato in Europa non 
attraverso petroliere, che transita
no dal Bosforo, ma attraverso un 
oleodotto che porti il petrolio di 
quei paesi in Europa via terra, at
traverso la Turchia. 

«Ogni petroliera che passa è una 
bomba - gli ha fatto eco il ministro 

per l'Ambiente Riza Akcali - . 
Bisogna porre un limite al 
numero di questo tipo di na
vi che attraversano il Bosfo
ro. Occorre rivedere gli ac
cordi intemazionali in meri
to». Akcali, al ritomo da una 
ricognizione sul luogo del di
sastro, ha affermato che con
tro il pericolo di propagazio
ne del petrolio che si trova 
nella nave cisterna sono sta
te erette barriere attorno alla 
nave, e che perciò «in questo 
momento/non vi è più una 

, considerevole fuga e propa
gazione di petrolio». 

Per consentire i soccorsi e 
le operazioni di spegnimen
to il traffico sul Bosforo è sta
to sospeso. Per estinguere le 
fiamme sono state spruzzate 
tonnellate di schiuma. Appe
na possibile, dicono i re
sponsabili, si tenterà di rac
cogliere il petrolio che è fil
trato nel mare. Le autorità ri
tengono che la petroliera 

possa continuare a bruciare anche 
per dieci giorni. Intanto si sta so
spingendo lentamente la carcassa 
della Nassya verso l'imboccatura 
del mar Nero, in modo da spinger
la al largo lontano dalle sponde 
abitate. 

La carcassa della Shipbroker è 
visibile, semiaffondata, poco lonta
no dal punto della collisione. Molti 
ieri ad Istanbul ricordavano la ma
nifestazione di «Green Peace» svol
tasi solo tre giorni fa sul monte del 
Bosforo per denunciare i pericoli 
derivanti dai veleni e dai detnti la
sciati dalla navi che lo attraversa-

fMéi 
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Naufragi e collisioni nello Stretto 
m Gli incidenti navali sono putroppo abba
stanza frequenti nel mar di Mannara e nei due 
stretti che danno accesso rispettivamente al 
Mediterraneo ed al mar Nero, cioè i Dardanelli 
ed il Bosforo. Tra i più gravi quello del 27 di
cembre 1976 quando un mercantile indiano si 
scontrò con una nave sovietica: ci furono due 
morti. Tre anni dopo, una petroliera romena • 
entrò in collisione con un mercantile, con fuo-
nuscita di greggio in mare. Purtroppo si regi
strarono tre vittime. Il 17 novembre 1980 il 
mercantile italiano «Pezzata rossa» e la petro

liera greca «Jeotae» si scontrarono nei Darda
nelli su cui gravava una cappa di nebbia. 

Per venire ad epoca più recente, il 27 mag
gio 1990 un battello con a bordo 65 giocatori 
di pallamano algerini, iracheni e azerbaigiani 
naufragò nel Bosforo e otto dei passeggeri an
negarono. Il 25 agosto 1991 la nave cisterna 
italiana «Leonis» si scontrò con il mercantile 
turco «Stella Marina», che colò a picco. Infine il 
20 aprile di due anni fa la nebbia provocò l'ur
to fra il cargo libanese «Rabionion 14» ed il tra
ghetto romeno «Bazias Uno» nello stretto dei 
Dardanelli. 

I precedenti 

I disastri 
ecologici 
in 25 anni 
• Ecco una cronologia dei più 
gravi disastri ecologici causati da 
incidenti in cui sono nmaste coin
volte delle petroliere a partire dal 
19o7. 
18 marzo 1967 - Al largo della Cor-
novaglia (Gran Bretagna), nell'O
ceano Atlantico, la petroliera libe
riana «Torrey Canyon» (123.000 
tonnellate) si spacca in due river
sando in mare il suo carico. La 
macchia nera distrugge fauna e 
flora marina ed inquina 180 chilo
metri di spiagge inglesi e francesi. 
16 marzo 1978 - Vicino ad Aberwa-
rach (Francia). la «Amoco Cadiz». 
nave ìiberiana, rimane incagliata e 
scarica in mare 230.000 tonnellate 
di petrolio: la macchia nera rag
giunge un'ampiezza di mille chilo-
metn quadrati. 
20 luglio 1979 - Al largo di Trinidad 
e Tobago (mar dei Caraibi). entra
no in collisione le navi «Atlantic Ex
press» e «Aegean Captain», ambe
due battenti bandiera liberiana: le 
tonnellate di petrolio che finiscono 
in mare sono 272.000. 
6 agosto 1983 - Cento chilometri al 
largo di Città del Capo (Sudafri
ca) , scoppia un incendio a bordo 
della nave spagnola «Castillo De 
Bellver»: si perdono in mare 
227.000 tonnellate di petrolio. 
24 marzo 1989 - Nel Golfo dell'A
laska si arena la petroliera statuni
tense «Exxon Valdez»: 40.000 ton
nellate di greggio finiscono in ma
re, formando una chiazza nera di 
4.000 chilomcm quadrati che in
quina 1.500 chilometri di costa. 
9 giugno 1990 - Una serie di esplo
sioni provoca un incendio sulla pe
troliera norvegese «Mega Borg», al 
largo di Galverston (Texas): fini
scono in mare 100.000 tonnellate 
di greggio, • •:;•;:<•/, 
11 apnlc 1991 - Nel Tirreno, tre mi
glia al largo di Arenzano (costa li
gure di Ponente), a bordo della 
petroliera cipnota «Haven» scoppia 
un incendio che provoca una serie 
di esplosioni: due persone muoio
no e la nave cisterna affonda. Fini
scono in mare oltre 10.000 tonnel
late di petrolio. 

3 dicembre 1992 - La petroliera 
greca «Aegeum Sea», con a bordo 
80.000 tonnellate di greggio, urta il 
molo del porto de La Coruna (Ga
lizia, Spagna) e affonda: si forma 
una macchia di petrolio lunga 30 
chilometri e larga due. 
5 gennaio 1993 - La petroliera libe
riana «Braer» finisce sulle rocce di 
Sumburgh Head, nelle isole Shet
land (Gran Bretagna^. Il 12 gen
naio la nave si spezza in quattro 
parti e 85.000 tonnellate di petrolio 
si perdono in mare. 
20 gennaio 1993 - All'imboccatura 
dello stretto di Malacca (fra Indo
nesia e Malaysia) la petroliera da
nese Maersk Navigator, che tra
sporta 250.000 tonnellate di petro
lio, entra in collisione con la petro
liera giapponese Sanko Honour. 
prende fuoco e perde il suo carico 
di greggio. 

Un pìccolo mare specchio di storia e arte 
Lambisce le moschee di Istanbul e i palazzi d'oro dell'epoca dei sultani 

WLADIMIUO srrriMELLi 
Ma a prescindere dalla guerra e 

dalle tensioni politiche, il Bosforo 
passa in mezzo a una delle più bel
le zone della Turchia antica e mo
derna. Milioni di turisti ogni anno a 
due passi dal ponte di Galata o 
scendendo fino al porto dall'antica 
Pera e da Galata stessa, andavano 
ad imbarcarsi sui traghetti che ri
salgono propno il Bosforo, ferman
dosi ad ogni paesetto e nella parte 
esfrema di Istanbul, quando la cit
tà, piano piano, cede il passo al
l'antica fortezza dei Rumeli e alla 
campagna circostante. La fortezza, 
ovviamente, ha altre torri nella par
te asiatica e, in antico, tra le due 
parti delle massicce costnizioni ve
niva tesa un'immensa catena, in 
modo da bloccare il transito delle 
navi in caso di battaglia. Quando 
tutto è in pace, il giro del Bosforo in 
traghetto, o con una barca presa a 
noleggio, è una delle più belle gite 
che si possono fare. Si può anche 
costeggiare il braccio di mare lun-

• Croce e delizia della Turchia, 
quel tratto vorticoso di acqua che 
dal Mar Nero va a buttarsi nel Mar 
di Marmara e poi continua verso lo 
stretto dei Dardanelli. All'inizio del
la prima guerra mondiale, i giorna
listi umoristici pubblicavano sem
pre una vignetta poi divenuta fa
mosa. Si vedeva una gran donna 
velata che diceva, parlando agli 
occidentali: «Non mi toccate il Bo
sforo». La donna velata, ovviamen
te, era la Turchia che seppe poi 
«punire a dovere» le grandi poten
ze quando osarono sbarcare trup
pe proprio sui Dardanelli per tenta-
le di risalire verso Istanbul. Coman
dava i soldati della «Sublime Porta» 
il capo dei «giovani ufficiali» Musta-
tà Kemal Ataturk. il padre della pa
tria. In tempi di guerra fredda, oc
chi e radar della Nato e degli ame
ricani scrutavano e controllavano 
ogni nave sovietica che scendeva 
dal Bosforo per guadagnare l'Euro
pa. Anche i sottomanni venivano 
«registrati» uno per uno. 

go strade che percorrono la parte 
asiatica e la parte europea. Nella 
parte asiatica, si incontra, proprio 
su uno dei «mammelloni» della co
sta, Scutari, o meglio Uskodar, con 
l'antico e stupefacente cimitero 
musulmano e centinaia di piccoli 
negozietti pieni di bracciali e colla
ne di quell'oro rosso, di poco valo
re, in vendita anche nel gran bazar. 
Uskodar, nei tempi antichi, veniva 
chiamata la «spada asiatica nel Bo
sforo», con un che di minaccioso e 
di provocante. Nella parte europea 
si trovano deliziosi caffé o piccoli 
ristoranti sempre pieni di gente e 
ritrovi notturni con ragazzi e ragaz
ze turchi che vanno ad ascoltare le 
magnifiche mclopee che vengono 
dalla Turchia più profonda. C'è un 
elegante porticelo lo e ci sono le vil
le dei ncchi di Istanbul. Un po' più 
all'interno, si aprono i negozi e i ri
storanti degli armeni e dei greci. 
Certo, la parte asiatica conserva 
sempre l'antico fascino degli «Otto
mani» e fa persino pensare ai gian
nizzeri, le guardie sempre irrequie
te dei Sultani. 

Nei paesetti, per strada o sulle 
piazzette, si trovano ancora i ven
ditori di cozze cucinate sugli spie
dini e si incrociano, soprattutto, 
preziosissime case sull'acqua ri
maste com'erano: tutte costruite in 
legno e con la barca sistemata sot
to la porta d'ingresso. È l'acqua di 
questo piccolo mare che riempie 
anche il «Corno d'Oro», fin sotto al 
grande cimitero e alla «sacra» mo
schea di Eyyub. dove i regnanti an
davano a farsi incoronare e Pierre 
Loti, arrivato dalla Francia, a medi
tare. Ed e quindi l'acqua del Bosfo
ro che brilla, ogni sera, «che Allah 
manda in terra», in quel punto, 
quando il sole scende e colora tut
to di rosso. 

Sempre il Bosforo passa sotto il 
Topkapi e il grande palazzo del 
Sultano, a fianco delle due famose 
moschee di Istanbul, quasi lam
bendo la vecchia stazione ferrovia
ria di Sirkegi, quella dove approda
va l'Orient Express che veniva da 
Parigi e da dove partivano i convo
gli per Aleppo e Beirut. Tutta quel
la zona era un formicolio di tra

ghetti che trasbordavano turchi e 
stranieri sulla parte asiatica. Ora, 
c'e il gigantesco e bellissimo ponte 
moderno che proprio da Galata e 
dall'antica Pera convoglia il traffico 
per Ankara, con un incredibile bal
zo sul Bosforo. 

Sf la petroliera fosse esplosa un 
po' più all'interno, verso Istanbul, 
sarebbe sicuramente stato un disa
stro immane. Ci vivono migliaia e 
migliaia di persone. La gente ha 
sempre avuto paura quando pas
savano quelle gigantesche petro
liere. Poteva andarne della vita di 
tutti. Ora. il petrolio, uscito dalle • 
tanke, si starà avviando a tutta ve
locita proprio verso Istanbul e le 
zone più belle della città. Un dia
stro ecologico in pieno centro abi
tato, tra case e porti. È davvero un 
incubo. Il sentore del petrolio, gli 
alberi e le piante lungo la nva, le 
case, gli animali, ristagnerà ovun
que. È le rive saranno, d'ora in 
avanti, coperte da quella morchia 
nera che tutto distrugge e offende. 
Sarà una battaglia durissima libe
rarsene. I disastro ecologico del Bosforo Ozbilici / A p 
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